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Per il diessino Calvi
in questo modo si
stanno minando le
basi fondamentali
dello stato di
diritto

Bersani: la maggioranza
si è auto-affondata
grazie alla
battaglia ben condotta
dell’opposizione

La discussione sulla sinistra «apocalittica» e la «sinistra rassegnata», si è
arricchita del contributo del professor Bruno Bongiovanni, il quale ha
pubblicato sull’Unità (domenica 10 febbraio) il «Bignami del riformi-
smo». Il professore ci ha spiegato che l’antica separazione tra rivoluzio-
nari e riformisti non ha più ragione di essere dato che nessuno, oggi,
nemmeno Bertinotti, pensa di abbattere il capitalismo con la rivoluzio-
ne. (...) Mi permetto di ricordare al professore che nella sinistra, anche
tra coloro che non pensavano (e non pensano) alla rivoluzione, c’è
stata (e c’è) un’altra separazione: tra massimalisti e riformisti. (...) Il
tema centrale è stata la riforma dello stato sociale, ma non solo. In
Italia questo confronto non c’è stato, e quando è stato tentato, i
riformisti sono stati bollati come servi del padrone. Se poi si pone il
tema della giustizia e della separazione delle carriere (come in altri
Paesi) sei con Previti. Non basta dire e ridire che vuoi battere questo
governo, e per farlo cerchi di individuare politiche adeguate e quindi
forti e incisive. No, o dici che c’è già il regime, che il governo è solo «un
comitato d’affari» che Pezzotta, perché non è d’accordo sullo sciopero
generale, «se ne va con Fini» (grande titolo sulla prima pagina dell’Uni-
tà di domenica scorsa), che Antonio Tabucchi fa bene a dire che
Ciampi è come Vittorio Emanuele III, che battezzò il fascismo e nello
scrittore si identifica il nuovo Matteotti o, se non ti allinei sei, come
dice il professore, succube del «comitato d’affari». Io personalmente
sull’articolo 18 dello Statuto dei lavoratori la penso come Cofferati, su
altre cose no. Ma quelli che pensano diversamente sono «riformisti
succubi»? Mai nel Pci, dove la discussione sul «riformismo» di Amen-
dola e il «massimalismo» di Ingrao fu a volte aspra, si arrivò a forme di
demonizzazione come quelle che leggiamo oggi anche sull’Unità.

Emanuele Macaluso, lettera a Paolo Mieli, CORRIERE DELLA
SERA, 13 febbraio, pag. 41

Sangalli (Cna): il
tentativo di mettere
sotto tutela migliaia
di imprese
indipendenti è stato
sventato

Voto agli immigrati a cominciare dalle
elezioni amministrative. I Ds rilanciano
la battaglia per il diritto di voto agli extra-
comunitari, dimenticando che quando
erano al governo la norma venne stralcia-
ta dal disegno di legge Turco-Napolitano
perché sarebbe stata necessaria una rifor-
ma costituzionale. Dopo avere accantona-
to il progetto ora che si trovano all’oppo-
sizione hanno deciso di tornare alla cari-
ca. Vannino Chiti, coordinatore della se-
greteria, annuncia che la Quercia rilance-
rà una campagna in questo senso proprio
domani a Roma, durante il convegno sul-
l’immigrazione con Livia Turco e Piero
Fassino.

Francesca Angeli, IL GIORNALE, 13
febbraio, pag. 6

Un cambiamento di non poco conto
se consideriamo il grado di faziosità rag-
giunto dalla tv pubblica italiana nell’ulti-

ma gestione. Come ha ironicamente stig-
matizzato l’onorevole Caparini, qualche
settimana fa, proprio dalle colonne di
questo giornale “la Rai in Italia è la cosa
più rossa dopo la Ferrari”.

Paolo Bassi, LA PADANIA, 13 febbra-
io, pag. 3

L’Ulivo (Quercia più Margherita) vi-
ve in uno stato estremamente confusiona-
le. Ma la polemica contro il governo si è
alzata di tono. La riforma delle giustizia è
ora in discussione in Parlamento e sem-
brava che si potesse arrivare a un accor-
do, ma oggi si ripete un vecchio slogan: la
casa delle libertà vuole solo delegittimare
la magistratura. Ci sono professori uni-
versitari di sinistra che arrivano a sostene-
re (senza prove) che nella Casa delle liber-
tà non c’è traccia di liberalismo.

Nicola Matteucci, IL GIORNALE, 13
febbraio, pag. 1

– Rogatorie, il no della Svizze-
ra. Il governo elvetico preferi-
sce aspettare. E prima di ratifi-
care la legge sulle rogatorie
vuole vedere evasi tutti quei
ricorsi che ancora pendono
nei tribunali italiani. La nuova
legge sulle rogatorie, dicono
in Svizzera, contraddice l'ac-
cordo siglato tra Berna e Ro-
ma nel 1998 che mirava a
semplificare le procedure di
assistenza giudiziaria tra i due
paesi. Le norme votate di re-
cente dal Parlamento italiano ,
invece, «sembrano contraddi-
re lo spirito di quell'intesa».
Sorprendente il commento di
Berlusconi: «La decisione del-
la Svizzera? Non è affatto una
novità». Fassino invece rilan-
cia l'idea di un referendum
abrogativo: indispendasibile,
dice, per difendere, oltre alla
legalità, anche la dignità nazio-
nale.

– Milosevic: mi state lincian-
do. Prima dice che non vuole
parlare, poi tocca al presiden-
te togliergli il microfono e rin-
viare tutto a domani, quando
sarà il suo turno. Milosevic
contesta tutto: il tribunale del-
l’Aja (che ritiene illegittimo),
la Corte (non competente), la
sua estradizione da Belgrado
(in violazione della costituzio-
ne serba e jugoslava), infine il
procuratore, Carla Del Ponte,
che avrebbe organizzato un
linciaggio a mezzo stampa
per demonizzare la sua figura.

– Arafat: il leader sono io. Con-
finato a forza da oltre due me-
si nel suo quartier generale di
Ramallah, Yasser Arafat non
si sente affatto un leader di-
mezzato e a Sharon che insi-
ste nel considerarlo «irrilevan-
te» replica seccamente: «Gli
israeliani devono trattare con
me, sono io il leader eletto dai
palestinesi». Nello stesso tem-
po, durante l’intervista con-
cessa all’Unità, Arafat lancia
un messaggio di distensione
proprio al leader israeliano:
«Credo ancora nella pace dei
coraggiosi e sono pronto da
subito a sedermi al tavolo del
nogoziato con Sharon, ma il
primo ministro israeliano de-
ve fermare l'aggressione con-
tro il popolo palestinese»

– Il governo scivola sull’auto.
La maggioranza c'è, ma non
si vede. Nessuno, almeno,
l'ha vista ieri mattina alla Ca-
mera quando si è trattato di
votare un emendamento che
cancellava una misura intro-
dotta proprio dalla maggioran-
za. Il tema? Le assicurazioni
auto e un discusso elenco di
«carrozzerie abilitate» stilato -
ecco il punto - dalle compa-
gnie assicurative. Nonostante
l'opposizione del centro sini-
stra e il parere sfavorevole del-
le associazioni di categoria, il
governo aveva deciso di anda-
re avanti per la sua strada. Ma
al momento del voto in Aula il
colpo di scena. I deputati di
An si sono sommati a quelli
del centrosinistra: 230, con-
tro i 216. E la misura è stata
cancellata.

– E se fossimo tutti di Forza
Italia? Sembra una battuta,
ma dopo la conferenza stam-
pa del coordinatore degli Az-
zurri, Roberto Antonione, si fa
strada l’ipotesi che chiunque,
anche un avversario, possa
venire iscritto a propria insa-
puta al partito di Berlusconi.
Per farlo basta che un iscritto,
con regolare tessera forzista,
indichi il nome di una persona
al proprio «club» e che il mal-
capitato non presenti disdetta
nei termini richiesti.

‘‘

‘‘

ROMA Il 17 febbraio del 1992 aveva
inizio lo scoperchiamento di Tan-
gentopoli e l’inchiesta passata alla
storia come Mani Pulite. Per mesi e
mesi, l’Italia avrebbe assistito al mi-
racolo di una “legge eguale per tut-
ti” non già nella retorica dei discor-
si ufficiali ma nella realtà della vita
pubblica quotidiana.
A dieci anni di distanza, quei magi-
strati di esemplare imparzialità so-
no fatti oggetto di una violenta cam-
pagna massmediatica di deleggitti-
mazione e di aggressione, mentre si
vuole con leggi e con modifiche co-
stituzionali togliere alla magistratu-
ra il suo ruolo autonomo di control-
lo di legalità (anche nei confronti di
chi esercita potere politico). Si vuo-
le con ciò mettere in mora il princi-
pio liberale irrinunciabile dell’equi-
librio dei poteri, e tornare addirittu-
ra alla situazione premoderna dei
potenti legibus soluti. Per questo rite-
niamo indispensabile - con una ini-
ziativa nazionale a Milano, sabato

23 febbraio, alle 14,30 al Palavobis -
che la società civile esprima la sua
solidarietà ai magistrati di Mani Pu-
lite e la volontà di tutti i democrati-
ci di impegnarsi in referendum che
impediscano in Italia lo stravolgi-
mento dello Stato di diritto che il
governo Berlusconi sta tentando di
realizzare.
Primi firmatari: Roberto Benigni,
Aldo Busi, Andrea Camilleri, Anto-
nio Caponnetto, don Luigi Ciotti,
Furio Colombo, Vincenzo Conso-
lo, Lella Costa, Paolo Flores d’Ar-
cais, Dario Fo, Paul Ginsborg, Ser-
gio Givone, Paolo Sylos Labini, Ro-
setta Loi, Daniele Luttazzi, Fiorella
Mannoia, Romano Montroni, Mo-
ni Ovadia, Francesco Pardi, Nicola
Piovani, Fernanda Pivano, Franca
Rame, Lidia RAvera, Francesca San-
vitale, Michele Serra, Antonio Ta-
bucchi, Nicola Tranfaglia, Gianni
Vattimo. Per ulteriori informazio-
ni, è possibile visitare il sito www.
manipulite.it.

l’angolo degli amici
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che giorno
è

Bianca Di Giovanni

ROMA ROMA Bruciante sconfitta,
quella subita ieri dal governo nel-
l’aula della Camera. Il fronte della
maggioranza si è spaccato su uno
dei provvedimenti più «pubblicizza-
ti» dall’esecutivo Berlusconi: quello
sull’Rc auto, tema di estrema delica-
tezza visto che tocca le tasche di
tutti i cittadini. Ad affondare gli arti-
coli che riscrivono alcune norme
sulle assicurazioni (contenuti nel
collegato sulla concorrenza) ci han-
no pensato i deputati della destra
sociale di An capitanati da Teodoro
Buontempo, a cui si sono aggiunti
alcuni della Lega, i quali hanno co-
stretto il governo a ritirare il testo
per ripresentarlo al Senato con una
nuova formulazione. Insomma, sul-
l’Rc auto si ricomincia daccapo. E
nella maggioranza si ripropone un
solco tra Forza Italia ed i suoi alleati
su un crinale che divide i grandi
gruppi finanziari dalla piccola e me-
dia impresa.

Soddisfatte le associazioni dei
consumatori per la bocciatura della
«controriforma» (così la definisco-
no) voluta dall’Ania, anche se tutte
denunciano il pericolo ancora forte
che alla fine si favoriscano solo le
compagnie. «Una battaglia di oppo-
sizione ben condotta ha portato go-
verno e maggioranza all’autoaffon-
damento - commenta l’ex ministro
Pier Luigi Bersani - Si vede raramen-
te un governo che dopo un lungo e
incalzante dibattito è costretto a far
votare contro le sue stesse proposte.
L’articolo che è stato cancellato era
uno schiaffo alla piccola impresa
che non portava vantaggio alcuno
al consumatore. Il necessario alleg-
gerimento dei costi di assicurazione
può avvenire solamente in una logi-
ca di mercato e con misure che,
accrescendo la concorrenza, renda-
no affettivo un vantaggio immedia-
to e diretto da parte dell’utente.
Ogni logica amministrativa o di car-
tello ci porta lontano dalla soluzio-
ne».

Il riferimento al cartello non è
affatto casuale. L’articolo 17 del de-
creto su cui si è consumato il «suici-
dio» della maggioranza (dopo che
erano già passati tre emendamenti
che modificano radicalmente il te-
sto del governo) prevedeva infatti la
compilazione da parte delle compa-
gnie di liste di carrozzieri a cui rivol-
gersi per le riparazioni. «Una misu-
ra chiaramente contraria alla con-
correnza - dichiara Andrea Lulli, de-
putato Ds membro della commis-
sione attività produttive - È parados-
sale che si trovi in un provvedimen-

to sulla concorrenza». In realtà -
secondo Lulli - proprio con queste
misure Forza Italia getta la masche-
ra: solo a parole è a favore del libero
mercato, ma nei fatti si favoriscono
i potentati economici. «Il provvedi-
mento è privo di qualsiasi progetto
di politica industriale per le piccole
e medie imprese - spiega Lulli - Al
di là dei loro discorsi sull’Italia del
fare, a questo mondo danno solo
briciole». Quanto agli strumenti da
utilizzare per consentire alle tariffe
Rc auto di scendere, «loro partono

dai più deboli - aggiunge Lulli -
mentre noi avevamo proposto
l’agente plurimandatario e siti Inter-
net con prezzi trasparenti».

Insomma, che sia concorrenza
vera con agenzie che propongono
ai clienti le offerte delle diverse com-
pagnie, mettendole a confronto.
Ma l’agente plurimandatario è pro-
prio quello che l’Ania teme di più e
di questa proposta nei provvedi-
menti del governo non c’è traccia.
L’associazione degli assicuratori co-
munque non ha nascosto ieri la sua

irritazione per lo stop subito alla
Camera. Il presidente Alfonso De-
siata ha parlato di «riforma stravol-
ta» e di rischio quindi di ulteriori
rincari. Soddisfazione, invece, tra le
file degli artigiani per l’abolizione
delle «liste». «Le imprese che posso-
no effettuare le riparazioni sono già
selezionate in fase di iscrizione ai
registri delle camere di commercio
- spiega Gian Carlo Sangalli segreta-
rio generale della Cna - Quindi non
vi era nessuna necessità di istituire
nuovi elenchi, più o meno graditi

alle compagnie». I parlamentari del-
la maggioranza e dell'opposizione,
secondo la Cna, hanno quindi con-
trastato le mire delle assicurazioni e
di alcune case costruttrici che «ten-
devano a mettere sotto tutela miglia-
ia di imprese indipendenti, determi-
nando gravi danni per la sicurezza
dei consumatori e per l'occupazio-
ne». Tuttavia, se si è sventato un
rimedio che era peggiore del male,
resta ancora aperto il problema del
caro-polizze. Tant’è che i consuma-
tori parlano di «segnali fievoli» giun-
ti ieri dalla Camera, con Federcon-
sumatori che denuncia aumenti dal-
l’8 al 35% dal primo gennaio ad
oggi. Per Adiconsum se è vero che
la maggioranza è stata battuta è an-
che vero che «i principali provvedi-
menti in approvazione alla Camera
sono in linea con le richieste delle
compagnie». A questo punto non è
più rinviabile «un progetto di rifor-
ma complessiva - aggiunge Feder-
consumatori - che affronti anche i
problemi connessi alla diversa tarif-
fazione nelle zone ad alto rischio».

Rc auto, governo battuto alla Camera
An e Lega votano contro l’articolo sulla compilazione di liste di carrozzieri da parte delle compagnie

Si vota in Senato il ridimensionamento del Consiglio superiore. La maggioranza va avanti per l’istituzione di una commissione su Mani pulite

Csm, la Destra oggi suona il de profundis
Nedo Canetti

ROMA Commissione tangentopoli
alla Camera; riforma del Csm al Se-
nato. Così si è ieri caratterizzata l'of-
fensiva della Cdl sulla magistratura.
«Un piano di distruzione della giu-
stizia», lo ha definito il verde
Gianpaolo Zancan. A Palazzo Ma-
dama, la maggioranza ha portato
fino in fondo, sostenuta dal guarda-
sigilli, Roberto Castelli, l'opera di
sterilizzazione del Consiglio supe-
riore della magistratura, con l'ap-
provazione di tutti gli articoli (il vo-
to finale oggi), compreso quello che
riduce il plenum da 30 a 21 compo-
nenti, di un ddl, che, nato come
riforma del sistema elettorale, è di-
ventato un grimaldello per snatura-
re l'organo di autogoverno della ma-
gistratura. L'opposizione ha cercato
di bloccare il cammino del provve-
dimento con pregiudiziali di costitu-
zionalità, con richieste di sospensi-
va e di non passaggio agli articoli.
Tutte respinte. Anche gli emenda-
menti significativi sono stati boccia-
ti. Massimo Brutti, Guido Calvi ed
Elvio Fassone per i ds, Alberto Dal-
la Chiesa per la Margherita sono
intervenuti per significare quanto
fosse deleterio e pericoloso il nuovo

testo, voluto dalla maggioranza. «Il
ministro Castelli -ha sostenuto Cal-
vi- ci ha detto oggi che la riforma
del Csm è la prima tappa di una
riforma globale della giustizia. Noi
diciamo che è un passo, dopo altri
come il falso in bilancio e le rogato-
rie internazionali, di un cammino
pericoloso per la democrazia». «Un
cammino -ha aggiunto- che parte
dall'indebolimento del Csm per col-
pire il principio dell'autonomia del-
la magistratura, per tendere all'elu-
sione del controllo di giurisdizione,
e a minare le basi dello stato di dirit-
to». A Montecitorio, nelle commis-
sioni congiunte Affari costituziona-
li e Giustizia il trealtore Enzo Fraga-
là, An, ha proposto di abbinare tre
proposte per un'inchiesta su tangen-

topoli presentate rispettivamente
da Bobo Craxi, Enrico Boselli e Fa-
brizio Cicchitto . Proposta imme-
diatamente respinta dal diessino
Carlo Leoni. «E' la prima cosa che
chiediamo -ha sostenuto- non abbi-
nare una proposta, come quella Cic-
chitto- Saponara che indaga sulla
magistratura con quella Boselli che
chiede un'inchiesta sull'illecito rap-
porto tra politica e affari». «Rigettia-
mo anzi -ha insistito- con assoluta
fermezza la proposta Cicchitto, una
proposta solo propagandistica».
Che questo, dell'attacco a certi setto-
ri della magistratura sia il fine dell'
iniziativa della Cdl è apparso plateal-
mente chiaro nella stessa relazione
Fragalà, che ha parlato di un'inchie-
sta che si prefigge si stabilire «per-
ché le indagini rispetto a situazioni
evidenti, presero una direzione so-
la».

Solita musica, tante volte smen-
tita, ora sostenuta dall'esponente di
un partito che allora inneggiava a
Mani pulite. Diversa, per Leone, la
posizione dei ds sulla proposta Bo-
selli. «Ci auguriamo -ha detto- che
la commissione indaghi anche su
quello che sta accadendo oggi per-
ché questa storia continua, così co-
me è evidente visto quello che sta
succedendo in Piemonte e a Tori-

no: è un tema che ci è caro e voglia-
mo che si allarghi il più possibile».
Anche al Senato, durante l'esame
del ddl sul Csm, la maggioranza ha
trovato il modo di lanciare le con-
suete accuse alle «toghe rosse». E'
stato un altro An, Luigi Bobbio, ad
accendere la miccia della polemica.
Ha accusato il centrosinistra di aver
avallato e incoraggiato una sistema-
tica violazione delle regole costitu-
zionali di certi settori della magistra-
tura, che sono, dice, «i peggiori am-
basciatori della funzione giudizia-
ria, che hanno scelto di operare fuo-
ri dei canali costituzionali» giovan-
dosi del lavoro del centrosinistra».
Immediata la risposta di Massimo
Brutti, ds. «Affermazioni gravi e
inaccettabili -ha ribattuto- poiché
siamo stanchi i certe accuse e di
queste calunnie, diciamo basta a
questa accuse infamanti e generi-
che. Se avete qualcosa da dire , accu-
se specfiche da muovere, muoverte-
le, fate nomi».

Pare che, nel brusìo, Bobbio ab-
bia mormorato «Borelli, Davigo, ti
basta?». «Invito Bobbio a rinuncia-
re allo scudo di insindacabilità -ha
controbattuto Brutti- a ripetere fuo-
ri di nquest'aula qiuueste accuse , a
motivarle oppure a tacere o ritratta-
re quelle parole infamanti».

La giornata della legalità, altre adesioni
Appuntamento il 23 febbraio a Milano

Il presidente Silvio Berlusconi con l’onorevole Teodoro Buontempo L. Del Castillo/Ansa
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